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L'omicidio a Frascati mentre la vittima passeggiava tranquillamente con la fidanzata 

Lo uccide in mezzo alla folla 
Tre coltellate senza motivo 

L'assassino, Mauro Gavazzi, 39 anni, era stato più volte ricoverato in ospedale psichiatrico - Dopo 
il delitto si è lasciato disarmare e condurre al commissariato - Luciano Graziosi è morto dopo un'ora 

E' quasi mezzogiorno. Lu
ciano Graziosi, un giovane di 
ventisette anni, passeggia sot
to i portici della galleria Vitr 
torio Emanuele, proprio nel 
centro di Frascati. Fra un' 
ora morirà: vittima' di un 
gesto di quelli che si dicono 
inspiegablll, colpito con un 
coltello da uno che conosce
va solo di vista, un uomo dal 
fragile equilibrio. 

E' quasi mezzogiorno. Con 
Luciano Graziosi ci sono la 
fidanzata. Franca, e un ami
co, Stefano. Nessuno dei tre 
ha fretta: la giornata è pie
na di sole e loro fanno avan
ti e indietro sul lungo cor
ridoio che finisce in piazza 
S. Pietro. Luciano è conten
to, parla del concerto che 
il suo complesso dovrà te
nere < al Politeama, ha già 
preso accordi con gli altri 
del gruppo per le prove che 
cominceranno tra breve. 

Mauro Gavazzi, 39 anni, ex 
truccatore negli stabilimenti 
cinematografici di Cinecittà 
li segue con lo sguardo. Si 
avvicina al gruppetto, fa un 
gesto, come per salutarli. Poi 
si dirige verso Luciano, che 
forse non ha fatto in tempo 
neppure ad accorgersi di lui. 
Tira fuori un coltello 2 co
mincia a colpire: una. due 
tre coltellate. 

Quella mortale lo raggiun
ge al petto, proprio sotto il 
cuore. Luciano Graziosi si 
accascia per terra tra la gen
te che scappa terrorizzata 
per la strada; perde molto 
sangue. Soccorso dal suoi 
stessi amici arriva in fin di 
vita all'ospedale S. Sebastia
no dove i medici fanno del 
tutto per salvarlo: ma non 
c'è niente da fare: morirà 
dopo un'ora, senza riprende
re conoscenza. 

Nella piazza intanto scene 
di panico. La gente scappa e 
urla terrorizzata. L'assassino 
sta ancora li, immobile con 
quel coltello a serramanico 
ancora stretto nella mano, 
Ha lo sguardo perso nel vuo-

L'assassino Mauro Gavazzi e la vittima Luciano Graziosi 

to: si lascia disarmare da 
una guardia giurata In servi
zio davanti al Banco di San
to Spirito e docilmente si fa 
portare" al commissariato di 
pubblica sicurezza. Ma 11 per 
ore e ore. resta In silenzio. 
Solo quando gli dicono che 
Luciano • è morto, si lascia 

.andare. «Quando l'ho visto 
— ha detto — ho avuto pau
ra. Per .un • attimo ho pen
sato che volesse uccidermi e 
per questo l'ho colpito». 

Poche parole dette sottovo
ce. Sonò le sole che spiega
no il motivo del delitto av
venuto ieri e cosi incompren
sibile: il gesto inconsulto di 
un uomo, ricoverato più volte 
in ospedale, in preda a crisi 
depressive. «Un tipo "stra
no", forse malato, certo non 
era normale ». dice adesso la 
gente: «Ma non faceva ma
le a nessuno, se ne stava 

buono buono 11 seduto al ta
volini del bar Belvedere». 

Da quando non lavorava 
più s'era rinchiuso In se stes
so. nel suoi ricordi. Una volta 
era un uomo di «successo»: 
a Frascati se lo ricordano 
quando girava con macchine 
lussuose. Cinecittà lo aveva 
fatto diventare un personag
gio; truccatore di grido, ave
va partecipato a molti film 
famosi. Ma l'occasione d'oro 
era venuta con la lavorazio
ne di « Queimada », con Mar
ion Brando. : 
• Si faceva ammirare, sempre 

accompagnato da un codazzo 
di autisti e segretarie. Sem
pre cordiale e generoso; a 
lui 1 sòldi non mancavano. 
guadagnava bene, e non si 
era mai rifiutato di aiutare 
gli amici. «Poi è cambiato 
— dice chi lo conosceva — 
ha smesso di lavorare e con 

11 lavoro e 1 soldi s'è perso 
anche gli amici. Faceva di
scorsi strani, ci sentiva mi
nacciato chissà da chi. si ca
piva che con la mente Inse
guiva fantasmi». 

E sono cominciati i rico
veri, le cure. Entrava e usci
va dagli ospedali, - sempre 
Imbottito di psicofarmlcl e 
diventava sempre più « as
sente». Ormai non gli era 
rimasto più nessuno: viveva 
a Castel Gandolfo e a Fra
scati veniva spesso, forse per 
sentirsi meno solo. 
• A piazza Roma la sera è 
piena di giovani: si ritrovano 
sempre li per lo « spino » pas
sato di mano in mano. Erano 
gli unici che gli davano un 
po' di corda. Tra questi, chi 
lo stava a sentire di più era 
proprio Luciano Graziosi. An
che lui prima lavorava, con 
il padre, nella sua cartolibre

ria. Poi èra andato In India 
e di ritorno aveva lasciato la 
famiglia. Quanto basta per 
far parlare la piccola citta
dina dei Castelli: ieri aveva
no già la risposta in tasca. 
Luciano Graziosi è bollato 
dalla patente di tossicodipen
dente. E la stessa definizione 
bolla Mauro Gavazzi. Era lui 
che pipava la roba a Grazio
si o forse viceversa: quel de
litto, improvviso, non trova 
altra spiegazione — si dice — 
se non nella ferocia di un re
golamento di conti tra due 
drogati. D'altra parte è que
sta la pista imboccata sulle 
prime dalla polizia. 

Ma in realtà, a parte le fa
cili voci di piazza, non c'è 
droga in questa storia, solo 
la disperata solitudine di un 
uomo respinto da tutti. 

Valeria Parboni 

Incidenti provocati dagli « autonomi » ieri sera al quartiere Africano 

Molotov e colpi di pistola 
contro auto dei carabinieri 
Ustionati due militari - Poco prima una cerimonia davanti all'abitazione di 
Vernano - La questura aveva autorizzato solo l'apposizione di una lapide 

Bottiglie Incendiarle, • colpi 
d'arma da fuoco, gente spa
ventata che cerca rifugio nei 
portoni, sirene ululanti. Gli 
e autonomi » si sono .- rifatti 
vivi col. loro € stile », dopo 
molti mesi di silenzio. Ieri 
sera, per un'ora, il quartiere 
Africàno ha vissuto momenti 
di panico per gli incidenti 
provocati da gruppi di teppi
sti al termine di una manife-? 
stazione. Manifestazione ' che 
era stata indetta nella ricor
renza dell'ottavo mese dalla 
morte di Valerio Vernano, il 
giovane assassinato dai fasci
sti nella sua abitazione davan
ti agli occhi del genitori, nel 
febbraio scorso. 

Durante gli scontri, che han
no avuto per teatro la zona di 
viale Eritrea, viale Libia.' 
piazza S. Emérenziana e piaz-r 

za Annibaliano, due carabi
nieri sono rimasti feriti. Sono 
Mario Audi di 23 anni, che ha 
riportato ustioni di primo, se
condo e terzo grado ed è sta
to ricoverato al Policlinico con 
una prognosi di venti giorni e 
Lorenzo Cella, di 22 anni, che 
è stato ricoverato con una 
prognosi di sei giórni. r ' 

Ma ecco la cronaca dei fat
ti. Nel pomeriggio qualche 
centinaio di giovani aveva 
partecipato alla apposizione 
di una lapide che ricorda 1' 
assassinio di Valerio Verbano 
davanti alla casa della vitti
ma in via Monte Bianco, a 
Moritesacro. La Questura ave
va autorizzato la cerimonia 
davanti a casa Verbano vie
tando però manifestazioni e 
cortei e nelle strade intorno a 
via Monte Bianco era stato 
disposto un massiccio presi
dio di polizia e carabinierL 

Piazza Annibaliano. teatro dagli «contri 

' La lapide, autorizzata dal 
Comune di Roma, dice: e Va
lerio Verbano. 19 anni, un co
munista assassinato dal piom
bo fascista ». Era fissata su 
due aste di ferro che. a loro 
volta,* dovevano essere cemen
tate nel marciapiede. L'insuf
ficiente spessore dell'asfalto 
ha, però, impedito di collocar
la stabilmente. 

Conclusa la breve cerimo
nia. gruppetti sparuti di « au
tonomi» hanno preso a diri
gersi verso viale Libia aggi
rando lo schieramento di'agen-
ti. Con una tecnica sperimen
tata tante altre volte, gli « au
tonomi» hanno raggiunto al
cuni « obiettivi » che eviden
temente avevano scelto in pre
cedenza. Infatti, mentre in 

quindici-venti tutti col viso 
coperto, assaltavano un pull
mino dei carabinieri altri 
prendevano di mira la sezio
ne della Democrazia cristiana 
di via Cirenaica, che si trova 
sempre nella zona. La sezione, 
bersagliata con . due 0 tre 
« molotov » è rimasta seria
mente danneggiata. Gran par
te delle suppellettili, materia
le propagandistico e una pa
rete divisoria in legno, sono 
andate distrutte. 

Giunti in viale Eritrea, i 
teppisti hanno cominciato a 
correre verso piazza Anniba
liano. Qui, a presenziare la 
piazza, c'era un pullmino dei 
CC che — forse — doveva 
soltanto avere il compito di 
segnalare via radio gli spo

stamenti dei dimostranti. L'au
tomezzo è stato assaltato, 
proprio mentre l'autista cerca
va di fuggire verso via Asina
ra. E' stato a questo punto 
che sono stati sentiti i colpi 
d'arma da fuoco e che sono 
state lanciate il maggior nu
mero di.bottiglie incendiarie. 
Gli ordigni hanno anche coin
volto-altre auto civili: una. 
e 127 » e una « Lancia Ful
via ». Due carabinieri ~ ustio
nati sono stati accompagnati 
da un'ambulanza dei vigili dei 
fuoco al Policlinico. In que
stura, più tardi, i funzionari 
della Digos stavano vaglian
do la posizione di quattro o 
cinque pèrsone fermate duran
te gli incidenti. 

Il passaggio ai Comuni del patrimonio del Pio Istituto: un nuovo capitolo per l'agricoltura del Lazio 

Comincia dalle campagne del Santo Spirito 
la lotta per recuperare le terre pubbliche 

Sono 18 mila ettari divisi tra 7 amministrazioni - Il sindacato: un consorzio per gestire i terreni 

Diciottomlla ettari di terra 
sono tanti Moltipllcate Mac-
carese per sei e avrete l'idea 
esatta del « grande polmone » 
agricolo del Pio Istituto di 
Santo Spirito. Un patrimonio 
produttivo che, in base alla 
riforma sanitaria, dal 1 ot
tobre è passato nelle mani di 
sette Comuni (Roma. Monte 
Romano, Santa Marinella, 
Santa Severa, Guidonia, Tar
quinia e Tivoli). Sono diciot
tomlla ettari che hanno però 
problemi e caratteristiche di
versi. Cinquemila, infatti, so
no a economia diretta, gestiti 
da quattro aziende, mentre il 
resto (13 mila ettari) è in 
affitto (a 119 coltivatori di
retti, a 9 affittuari, a 2 
cooperative, a due università 
agrarie). E* chiaro, perciò, 
che non sarà facile fare l 
conti con questa « grande 
Maccarese». ~ • -

Ma la partita è decisiva. 
Perchè le terre del Santo 
Spirito possono diventare — 
e il Lezio ne ha bisogno — 
un polo produttivo trainante, 
una eleva» dello "sviluppo 
agricolo. E' la scommessa su 
cui poggia — sostengono al 
sindacato — l'idea di pro-
grammaz-'one. E se si vince 
qui. potrà avere maggiore le
gittimazione la battaglia 
comDlessiva ner il reclinerò di 
tutte le terre pubbliche, « Per 
questo — dice Salvo Messi
na, della Pederbraccianti — 
la condizione che noi ponia
mo è l'integrità dei dlciotto-
raila ettari. Si deve evitare. 
da un lato lo smembramento 
dei terreni, e dall'altro dob

biamo fare in modo che la 
gestione non sia frammenta
ta, corporativa. 
* Il sindacato ha : un suo 
progttò, frutto di un dibattito 
tra i lavoratori. In questo 
piano si dice che il primo 
obiettivo è la costituzione di 
un consorzio di gestione, di 
cui facciano parte i Comuni 
e l'Ersal (l'ente regionale.di 
sviluppo). Il suo compito 
dovrebbe essere quello di ga
rantire innanzitutto l'integrità 
della terra e poi di pensare ad 
uno sviluppo ordinato, razio
nale, della produzione e del 
mercato. 

Nel particolari, il consorzio 
dovrebbe: definire e coordi
nare Il piano complessivo in 
sintonia coi piani di zona e 
di settore: coordinare gli in
terventi finanziari; gestire gli 
strumenti utili a tutte le a-
ziende (servizi, amministra
zione, assistenza tecnica) ; 
gestire il rapporto di lavoro 
dei braccianti delle quattro 
aziende. 

a Su questa ipotesi — dice 
G'usto Trevisiol — sembra-
che non ci siano dissensi An
che i Comuni si sono mo
strati disoonibili. E la Regio
ne ha già affidato all'assas-
se?sore comunale Olivio 
Mancini il compito dì elabo
rare una bozza di statuto». 
Per ora. fino al 31 dicembre. 
la gestione è nelle mani del 
Comune di Roma e della 
XVTI unità sanitaria locale 
(dove ha sede la direzione 
del Pio Istituto). Per il sin
dacato oue«*o periodo di 
transizione deve servire ad 

Rai TV: nuove assemblee 
contro la lottizzazione 
L'altro ieri davanti alla Se-

lenia. oggi davanti alla Con-
traves: assemblee di operai. 
dibattiti con giornalisti, ar
gomento la lottizzazione del
la Rai TV che in questi gior
ni sta " aggiungendo nuovi 
preoccupanti capitoli a quel
li già scritti con le nomine 
ai vertici dei servizi informa
tivi. > 

Ai cancelli della fabbrica 
della Tiburtina i lavoratori 
incontreranno Tito Cortese. 
conduttore fino a qualche se
ra fa del TG 2. allontanato 
in tronco dal video per fare 
spazio a qualcuno che sia 
più vicino al nuovo diretto
re del telegiornale. Ugo Zat-
terin. L'iniziativa è stata or
ganizzata dalla cellula co
munista dello stabilimento do
ve si producono sistemi elet
tronici di telecomunicazione 
anche se purtroppo gran par
te del lavoro va a finire in 

attrezzature di uso militare. 
All'assemblea di oggi ne se

guirà un'altra domani. Non 
in fabbrica ma in borgata: a 
Tor Tre Teste i comunisti 
hanno organizzato un incon
tro con i cittadini a cui par
teciperà 3 giornalista Italo 
Moretti e il compagno Wal
ter Veltroni. Anche Italo Mo
retti da qualche giorno non 
compare più sul video: lui e 
Mario Pastore hanno infatti 
deciso di lasciare la condu
zione del telegiornale in se
gno di solidarietà con il col
lega allontanato e per prote
stare contro i gravi risultati 
della lottizzazione. 

Proprio in questi giorni le 
sezioni della Tiburtina (qui 
sono concentrate le fabbriche 
che operano nel settore delle 
telecomunicazioni) stanno or
ganizzando un convegno di 
studio articolato in tre gior
nate sul tema «Classe ope-
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organizzare concretamente 11 
consorzio. Col nuovo anno 
Insomma deve cominciare a 
funzionare a pieno ritmo. 

Il problema, però, non è 
soltanto questo. Quel diciot
tomlla ettari non sono « o-
mogenei ». L'intervento dovrà 
essere, come dire?, articolato. 
Un conto infatti sono le a-
ziende e un conto gli affit
tuari (in alcuni oasi subaffit
tuari). «Certo — dice Messi
na — ci troviamo di fronte a 
situazioni diversificate. La 
nostra posizione è questa: le 
quattro aziende dovranno 
non solo lavorare seriamente, 
quindi in termini economi
camente validi, ma assumere 
un ruolo di soggetti della 
programmazione, di sostegno 
delle attività agricole della 
zona. Pensiamo.- ad esempio, 
a campi dimostrativi, a cen
tri di divulgazione, 

Restano, però, gli altri tre
dicimila ettari, divisi tra uni
versità agrarie, imprenditori, 
cooperative e coltivatori di
retti. Ecco, in questi casi co
me si interverrà, quale sarà 
il discorso che il sindacato e 
i Comuni faranno a queste 
« figure » professionali parti
colari? « Siamo convinti — 
sostiene Pasquale Piazza — 
che qui sarà più difficile in
tervenire. La nostra idea è di 
aprire un grande confronto 
con tutti. Pare in modo che 
si comincino a preparare i 
piani colturali e che siano 
legati al programma com
plessivo. Nessuno, Insomma, 
deve andare avanti per conto 
suo, a caso». 

Ci sono su queste terre An
che situazioni particolari* 
sime casi di subaffitto per 
esempio, oppure cooperaUTe 
« fantasma » che hanno lottiz
zato e favorito il sorgere di 
nuovi insediamenti abusivi. 
«Sono situazioni che vanno 
regolarizzate subito — dice 
Piazza — ma noi lavoriamo 
soprattutto per avere un pia
no complessivo su tutto U 
patrimonio. Un piano che pe
rò non pensi solo al produr
re. ma anche e soprattutto al 
consumare. Oggi gli sbocchi 
di mercato sono un problema 
fondamentale. Allora, voglia
mo sapere che cosa e dove ! 
bisogna produrre e che cosa 
e dove verrà consumato. 
Senza questo legame non se 
ne esce». 

Un programma di massima 
già c'è. E* quello preparato 
dall'Ersal. Un documento 
Importante che aiuta a ca
pire meglio che cosa sono 
quei diciottomila ettari, come 
ci si lavora su e come ci al 
dovrebbe lavorare, quali pro
duzioni ci sono e quali ci 
dovrebbero essere. Servirà 
come base di portense, Certo, 
poi sarà necessario scendere 
in particolari, andare al con 
fronto col lavoratori, legare 
Il piano alla programmazlona 
regionale. E* un lavoro che la 
giunta regionale ha già co
minciato a fare, 

Diciottomila ettari 
per sette Comuni 

Le terre del Pio istituto di Santo Spirito si estendono, come 
abbiamo detto, per diciottomila ettari e interessano sette Co
muni Per capire bene come stanno le cose seguiamo l'ana
lisi compiuta dall'Ersal nel *79. Si possono perciò dividere 
i terreni in quattro grandi comprensori: Cavaliere, Castel di 
Guido, Santa Severa e Roccarespampanl. Vediamo per com
prensorio quali tipi di conduzione ci sono, quali Comuni sono 
interessati, che cosa si produce, e quali trasformazioni pre
vede il programma dell'ente regionale. . . 

n primo comprensorio, quello del Cavaliere, si estende per 
circa 1.200 ettari e tocca i Comuni di Roma e Tivoli. Ci 
sono sette coltivatori diretti su 381 eiiari, due imprenditori 
privati su 82 e quattro cooperative su 195, mentre i restanti 
540 ettari sono gestiti da una azienda a economia diretta. 
L'indirizzo produttivo è essenzialmente zootecnico fattual
mente ci sono 510 capi di bestiame). Il pfeno prevede un 
aumento dei capi e quindi un maggior impiego di manodopera 
(più 10 unità). Sulle terre date in affitto alle cooperative 
sono sorti nuclei edilizi abusivi per i quali si pensa al 
risanamento. 

Il secondo comprensorio, quello di Castel di Guido, copre 
circa 5 rolla ettari e interessa il solo Comune di Roma. 
Ci sono 61 coltivatori diretti su 2.421 ettari, 4 imprenditori 
su 587, mentre i rimanenti 2 mila sono gestiti da una azienda. 
Anche in questo caso l'indirizzo produttivo è zootecnico. 
Quando il piano verrà applicato i lavoratori saliranno da 
80 a 100. 

n terzo comprensorio, quello di Santa Severa, si estende 
per cinquemila ettari e tocca i Comuni di Roma, Santa Ma
rinella e Tolfa. Ci sono 41 coltivatori diretti su 1.745 ettari 
3 imprenditori privati su 2.116, quattro cooperative su 612; 
altri 612 ettari sono gestiti da una aziènda. L'indirizzo pre
valente è la produzione 'di carne bovina. 

Il quarto comprensorio, quello di Roccarespampani si 
estende per 6.575 ettari e interessa i Comuni di Monte Ro
mano e Tarquinia. Dieci sono i coltivatori diretti su 440 et
tari 

Assemblea della CGIL coi braccianti di Maccarese 

Più uniti, contro il ricatto 
deir«orticello sicuro » 
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Un dialogo coi pochi che vogliono Io smembramento 
--•• Si alza un bracciante e di
ce: «Si, ito fatto la domanda 
per avere la terra, l'ho fatta 
perché qui ci sono troppe di
suguaglianze e sono stanco di 
fare i sacrifici in cambio di 
niente ». L'intervento, « stona
to » rispetto agli altri, condi
ziona l'assemblea, la costrin
ge a fare i confi con questo 
pezzo di Maccarese, anche se 

. è minoritario. Ma è un fatto 
positivo, perché fa capire che 
quei pochi braccianti che so
no caduti nella « trappola » 
della direzione, possono esse
re recuperati. Hanno'compiu
to una scelta individuale. 
Hanno cercato di rispondere, 
a modo loro, ad una situa' 
zione di sfascio che .ha ri
schiato di mettere in forse U 
loro ruolo, il loro lavoro. 
Hanno preferito scegliere la 
via del « fazzoletto di terra », 

f erché sono ° sfiduciati. E 
assemblea organizzata dalla 

CgU Vha capito, « covi ha 
sentito rafforzata la sua po
sizione. Maccarese non si 
tocca, deve restare integra e 
nel sistema delle partecipa
zioni statali. Va risanata, de
ve diventare un'azienda effi
ciente e moderna. Oggi è il 
95 per cento dei lavoratori a 
sostenere queste posizioni. 
Ma ci sono buone possibilità 
che diventi il cento per cen
t o -
Bisogna decìdere come anda
re avanti e Abbiamo vìnto 
una battaglia importante' — 
dice Alfredo Fascia, della 
Federbraccianti, nella sua 
introduzione — ma oggi dob
biamo continuare. la sotto, 

riprendere raccordo del 78 e 
fare in modo che questa vol
ta non ci sia una direzione 
"nemica" a boicottare il ri
sanamento ». / problemi sono 
tanti: dal vivaio che non va, 
nonostante i miliardi di in-
vestimenti, agli ortaggi che 
non trovano un buon merca
to, dalle case da risanare agli 
alti costi per i servizi genera
li. Ma è impossibile parlare 
di tutto. . 

Il « filo rosso» dell'assem
blea è il dialogo — a volte 
ravvicinato, a volte a distan
za — con quel 5 per cento di 
braccianti che crede si possa 
risanare facendo a pezzi Va-
zienda. a La nostra posizione 
è chiara — dice un braccian
te, Modulon — vogliamo una 
Maccarese integra. Allora 
dobbiamo dire di no anche a 
ipotesi di spezzettamento 
parziale perché è ancora più 
pericolosa. Magari fanno ve
dere che col pezzo di terra 
in proprio si fanno i soldi. 
Così parte il ricatto morale 
ed economico. Sono bravi a 
manovrare, quelli della dire
zione. La trattativa, perciò, 
deve seguire questa vùt, sen
nò ci saranno tutti i lavora
tori contro». £* una «ooee» 
unanime. Lo ripetono • tutti, 
perché vogliono,che si sappia 
che a Maccarese i lavoratori 
hanno deciso, hanno detto la 
loro. Vogliono che lo sappia 
la Osi, che continua a mgio-
care» sulla divisione dei 
braccianti e parla contro tut
ti dalle colonne del « Popo
lo». 

E Punita sindacale che fine 

Sotto il ministero 
per salvare la Voxson 
lari mattina ci doveva «aura rincontro col aottooogrotarlo 

por dtaeutere sul commiscariamento (Mio fabbrica. Ma oli 
sperai «olio Voxson l'altro giorno hanno ricevuto un rinvio. 
Soltanto dopo aver picchettato a lungo lori mattina la «odo 
dot miniatore cono etati ricevuti dall'on. Rebacchlnl, nuovo 
Incaricato dal governo Forlani, che però non ha «apule cosa 

rispondere. S'è Impegnato comunque a far pagare gli sti
pendi al lavoratori e ha fissato un altro incontro per gio
vedì prooolmo. 

I dipendenti detta Voxson, la fabbrica elettronica delta 
Tiburtina In crisi per motivi finantiarl, ai cono presentati 
In « fono » eetto II dicastero dell'industria. Erano tanti Quelli 

' in coesa IntegreHone — che sono IMO — ma anche gli altri. 
Hanno cominciato a lanciare stogen, hanno peratteato tutta 
via Veneto. Volevano cecero ricevuti, volevano avere eotto 
garanzie. La tare fabbrica rischia la paratici e c'è il pericola 
che dalla cacao Integratfono ai poeti al Itoenztementl. La 
direttane ha già prospettato ojuooVIpooicI In un pione ohe, 

le intenzioni di Ortoioni, aunraoba eeneire H riea-
namento deltartanda. 

fa? « L'unità — dice qualcuno 
— non è un fatto astratto. Si 
costruisce sulla volontà dei 
lavoratori, dentro l'azienda, 
nelle lotte e non nelle stanze 
dei "vertici" a Roma ». L'uni
tà, allora, è anche questa: 
un'assemblea, organizzata solo 
dotta Cgil, alla quale però 
partecipano tutti « Certo — 
dice un altro bracciante, Ma
cera — dispiace che le altre 
forze ' sindacali non stiano 
con noi. Ma se la Cisl ha 
scelto la via dell'isolamento 
son fatti suoi. Noi dobbiamo 
spiegare a quei pochi che 
hanno creduto al suo proget
to che Maccarese non si sal
va facndola a pezzi, che se 
passa quest'idea qui. tra po
co tempo, di agricoltura non 
resta nemmeno •< l'ombra». 
Certo, è un dialogo difficile, 
perché quei braccianti sono 
sicuri che col pezzo di terra 
in proprio cambierà tutto. 

Ma adesso ~ che succede, 
come continua la lotta? Ange
lo Lana, della Federbraccianti 
nazionale, dice che la tratta
tiva dovrà essere sostenuta 
dalla forza dei lavoratori, 
dalle loro ragioni. « E poi — 
aggiunge — non dimenti
chiamo che tra noi e la UH 
Ce unità suWihtegrità detta-
zienda, I compagni della Uil 
hanno detto che, anche se 
per loro la migliore soluzione 
sarebbe la grande cooperati
va, si rimetteranno alla vo
lontà dei lavoratori. E" un 
fatto positivo che permette di 
marciare insieme». La politi
ca delle alleanze diventa il 
cuore della ripresa. Alleanza 
col Comune e con la Regione, 
con le forze politiche,. ma 
anche con gli altri settori di 
lavoratori. « Dobbiamo anda
re a parlare con gli impiegati 
— dice Giuste Trevisiol, della 
Federbraccianti provinciale 

Il nuovo accordo che si fa
rà, però, non potrà ripercor
rere la strada di quello del 
"78. In quettoccasione — sot
tolineano molti — ei sono 
stati errori anche da parte 
del sindacato. Spesso s'è la
sciato fare. Oggi i lavoratori 
vogliono garanzie: maggior 
controllo, verifiche continue 
sulle scelte della direzione.. 
La commissione mista che 
nel 78 aveva questo compito 
dovrà essere rinforzata, do
vrà funzionare di più e me
glio. Ma un punto i pregiu
diziale: « Questa direzione — 
dice Lana — con a capo Fio
rentini, se ne deve andare. CI 
vuole un nuovo "staff diri
gente che creda in questa a-
zienda». £* un tema ripreso 
da tutti gli interventi. Macca-
rese può andare avanti solo 
se si utilizzano al massimo le 
ritorse, di mèzzi e di uomini. 
Gli sprechi e il clientelismo 
hanno fatto fallire a piano di 
risanamento. Per questo oltre 
al controllo serve l'unità, ru-
nità dei lavoratori. Bisogna 
essere convinti che questa è 
runica via. 

Con lo sciopero 
gli edili 

strappano un 
primo successo: 

cominceranno 
le trattative 

Una straordinaria presenza 
in piazz? (otto, diecimila?). 
uno sciopero che forse per 
la prima volta ha coinvolto 
anche i piccoli cantieri. In
somma una mobilitazione for
te. incisiva che ha . pagato: 
ieri al termine della giorna
ta di lotta proclamata dal sin
dacato edili per il rinnovo del 
contratto provinciale, è sta
to strappato un primo, im
portante, anche se parziale, 
risultato. À un gruppo di la
voratori e sindacalisti, i rap
presentanti dell'Acer (l'asso
ciazione che raggruppa gli im
prenditori del settore a Ro
ma) si sono detti disponibili a 
avviare le. trattative, anche 
se hanno posto un vincolo: per 
ora al tavolo dovranno seder
si " solo delegazioni ' ristrette. 
Un piccolo successo, certo. 
ma che non va sottovalutato: 
ancora ieri gli industriali del 
settore si rifiutavano di par
lare con la Flc. giudicando 
«illegittime» le richieste de-; 
gli operai per un maggiore 
controllo nei cantieri, nei pro
cessi produttivi .... . , 

- Un primo risultato, ma an
cora molto c'è da fare. Lo ha 
rilevato anche il direttivo del
l'organizzazione che già ieri 
ha proclamato altre dieci ore 
di sciopero che si svolgeranno 
con modalità articolate da "lu
nedì prossimo fino al 7 DO-

.verobre. c 

- Insomma la inabilitazione 
della, categoria continua. E 
una riprova del buono « stato 
di salute » del movimento si 
è avuto proprio con la giorna
ta di ieri. In piazza Esedra. 
nel primo pomeriggio si so
no trovati migliaia dì operai. 
assieme, anche questo un fat
to nuovo che va sottolineato. 
a nutritissime delegazioni di 
impiegati delle società. Tutti 
assieme si sono mossi in cor
teo per ìe vie del centro. Tra 
tutti spiccavano gli striscioni . 
dei lavoratori delle «Condot
te», quelli della Cooperativa 
Nova, quelli della « Garboli », 
della «Cooperativa Carpi». 
dell'* ItaledU ». 

Pietro Spalare 

Commossi per le numerose 
tesUmonianse di affetto e di 
stima per il loro caro 

LUIGI AMAOESI 
la moglie CHga, il figlio Ser
gio e 1 nipoti Marina, Re
na, Luigi, Nadia e Linda 
ringraziano con particolare 
calore i suoi vecchi compa
gni di lotta, il Sindaco di 
Argenta, la FOCI e compa
gni ed amici tutti che han
no voluto associarsi al loro 
grande dolore. . 


